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NOTA DI LETTURA

Delega al governo in materia di federalismo fiscale,

in attuazione dell’art. 119 della Costituzione
Roma 27 gennaio 2009
CAPO I

Contenuti e regole di coordinamento finanziario

ART. 1

(Ambito di intervento)
Circoscrive l’ambito dell’intervento normativo, specificandone le finalità di attuazione dell’articolo 119 della Costituzione. La delega mira ad assicurare  autonomia di entrata e di spesa di Comuni, Province, Città metropolitane e Regioni in maniera da sostituire gradualmente, per tutti i livelli di governo, il criterio della spesa storica e da garantire la loro massima responsabilizzazione e l’effettività e la trasparenza del controllo democratico nei confronti degli eletti. La delega disciplina anche il finanziamento di Roma capitale.

Per le Regioni a statuto speciale la delega ha una portata limitata perché le disposizioni applicabili in materia di coordinamento della finanza delle regioni a statuto speciale e delle province autonome, in conformità con gli Statuti, sono esclusivamente quelle contenute negli articoli 14, 21 e 25.

ART. 2

(Oggetto e finalità)

Si individuano i principi e i criteri direttivi di carattere generale per l’esercizio della delega, cui vanno poi ad aggiungersi gli specifici princıpi e criteri direttivi indicati nei singoli articoli successivi con riguardo ai diversi profili di attuazione dell’articolo 119.

Tra i princıpi ed i criteri direttivi di carattere generale si segnalano in particolare:

· l’autonomia di entrata e di spesa e la maggiore responsabilizzazione amministrativa, finanziaria e contabile di tutti i livelli di governo;

· la lealtà istituzionale fra tutti i livelli di governo e il concorso di tutte le amministrazioni pubbliche al conseguimento degli obiettivi di finanza pubblica nazionale in coerenza con i vincoli posti dall’Unione europea e dai trattati internazionali;

· la razionalità e coerenza dei singoli tributi e del sistema tributario nel suo complesso;

· la semplificazione del sistema tributario, la riduzione degli adempimenti a carico dei contribuenti, la trasparenza del prelievo, l’ efficienza nell’amministrazione dei tributi;

· il rispetto dei principi sanciti dallo statuto dei diritti del contribuente;

· il coinvolgimento dei diversi livelli istituzionali nell’attività di contrasto all’evasione e all’elusione fiscale;

· l’attribuzione di risorse autonome ai comuni, alle province, alle città metropolitane e alle regioni, in relazione alle rispettive competenze, secondo il principio di territorialità e nel rispetto dei principi di sussidiarietà, differenziazione ed adeguatezza di cui all’articolo 118 della Costituzione (le risorse derivanti dai tributi e dalle entrate proprie di regioni ed enti locali, dalle compartecipazioni al gettito di tributi erariali riferibili al loro territorio e dal fondo perequativo consentono di finanziare integralmente il normale esercizio delle funzioni pubbliche attribuite);

· la determinazione del costo e del fabbisogno standard quale costo o fabbisogno obiettivo che, valorizzando l’efficienza e l’efficacia, e tenendo conto anche del rapporto tra il numero dei dipendenti dell’ente territoriale e il numero dei residenti, costituisce l’indicatore rispetto a cui comparare e valutare l’azione pubblica nonché gli obiettivi di servizio cui devono tendere le amministrazioni regionali e locali nell’esercizio delle rispettive funzioni;

· l’adozione per le proprie politiche di bilancio da parte di regioni, città metropolitane, province e comuni di regole coerenti con quelle derivanti dall’applicazione del patto di stabilità e crescita;

· l’individuazione dei principi fondamentali dell’armonizzazione dei bilanci pubblici, in modo da assicurare la redazione dei bilanci di comuni, province, città metropolitane e regioni in base a criteri predefiniti e uniformi, concordati in sede di Conferenza unificata, coerenti con quelli che disciplinano la redazione del bilancio dello Stato (la registrazione delle poste di entrata e di spesa nei bilanci dello Stato, delle regioni, delle città metropolitane, delle province e dei comuni deve essere eseguita in forme che consentano di ricondurre tali poste ai criteri rilevanti per l’osservanza del patto di stabilità e crescita);

· la coerenza con i principi di cui all’articolo 53 della Costituzione;

· l’esclusione di ogni doppia imposizione sul medesimo presupposto, salvo le addizionali previste dalla legge statale o regionale;

· la previsione di strumenti e meccanismi di accertamento e di riscossione che assicurino modalità efficienti di accreditamento diretto del riscosso agli enti titolari del tributo;

· la previsione che i tributi erariali compartecipati siano integralmente contabilizzati nel bilancio dello Stato;

· la definizione di modalità che assicurino a ciascun soggetto titolare del tributo l’accesso diretto alle anagrafi e a ogni altra banca dati utile alle attività di gestione tributaria, assicurando il rispetto della normativa a tutela della riservatezza dei dati personali;

· la previsione delle specifiche modalità attraverso cui il Governo, nel caso in cui la regione o l’ente locale non assicuri i livelli essenziali delle prestazioni di cui all’articolo 117, secondo comma, lettera m), della Costituzione, o l’esercizio delle funzioni fondamentali di cui all’articolo 117, secondo comma, lettera p), della Costituzione, o qualora gli scostamenti dal patto di convergenza di cui all’articolo 17 abbiano caratteristiche permanenti e sistematiche, adotta misure sanzionatorie, fino all’esercizio del potere sostitutivo di cui all’articolo 120, secondo comma, della Costituzione, e secondo il principio di responsabilità amministrativa e finanziaria;

· la previsione che le sanzioni a carico degli enti inadempienti si applichino anche nel caso di mancato rispetto dei criteri uniformi di redazione dei bilanci;

· la garanzia del mantenimento di un adeguato livello di flessibilità fiscale nella costituzione di un paniere di tributi e compartecipazioni, da attribuire alle regioni e agli enti locali, la cui composizione sia rappresentata in misura rilevante da tributi manovrabili, con determinazione, per ciascun livello di governo, di un adeguato grado di autonomia di entrata, derivante da tali tributi;

· la riduzione della imposizione fiscale statale in misura corrispondente alla più ampia autonomia di entrata di regioni ed enti locali calcolata ad aliquota standard e corrispondente riduzione delle risorse statali umane e strumentali;

· l’eliminazione dal bilancio dello Stato delle previsioni di spesa relative al finanziamento delle funzioni attribuite a regioni, province, comuni e città metropolitane, con esclusione dei fondi perequativi e delle risorse per gli interventi di cui all’articolo 119, quinto comma, della Costituzione;

· la territorialità dell’imposta dei tributi regionali e locali e dei gettiti delle compartecipazioni, in conformità  a quanto previsto dall’articolo 119 della Costituzione;

· l’individuazione, in conformità con il diritto comunitario, di forme di fiscalità di sviluppo, con particolare riguardo alla creazione di nuove attività di impresa.

Per quanto riguarda la procedura di adozione dei decreti legislativi, essi sono trasmessi alle Camere perchè su di essi sia espresso il parere della Commissione parlamentare per l’attuazione del federalismo fiscale di cui si prevede l’istituzione all’articolo 3 e delle Commissioni parlamentari competenti entro sessanta giorni dalla trasmissione.

Infine, si prevede che almeno uno dei decreti legislativi sia adottato entro dodici mesi dalla data di entrata in vigore della legge e che il Governo trasmetta alle Camere, in allegato al relativo schema, una relazione concernente il quadro generale di finanziamento degli enti territoriali ed ipotesi di definizione su base quantitativa della struttura fondamentale dei rapporti finanziari tra lo Stato, le regioni e gli enti locali, con l’indicazione delle possibili distribuzioni delle risorse.

ART.3

(Commissione parlamentare per l’attuazione del federalismo fiscale)

Viene istituita una Commissione parlamentare per l’attuazione del federalismo fiscale, per soddisfare l’esigenza di concentrare in un unico organo parlamentare la procedura per l’esame degli schemi di decreto legislativo, in modo da permettere alle Camere di verificare mediante un’accurata analisi i profili politici e tecnici delle scelte compiute dal Governo in sede di attuazione della delega.

In particolare, l’articolo 3 disciplina i criteri di composizione e di funzionamento della Commissione, prevedendosi che essa sia composta da quindici senatori e da quindici deputati, in modo da rispecchiare la proporzione dei gruppi parlamentari, e che assicuri inoltre il raccordo con le regioni, le città metropolitane, le province e i comuni, avvalendosi a tal fine della consultazione di un Comitato esterno di rappresentanti delle autonomie territoriali, nominato dalla componente rappresentativa delle regioni e degli enti locali nell’ambito della Conferenza unificata.

Per quanto attiene alla definizione delle sue competenze, si stabilisce che essa esprima i pareri sugli schemi dei decreti legislativi e verifichi lo stato di attuazione della delega, riferendone ogni sei mesi alle Camere fino alla conclusione della fase transitoria e avvalendosi a tal fine del supporto informativo della Commissione paritetica per l’attuazione del federalismo fiscale o della Conferenza permanente per il coordinamento della finanza pubblica.

ART.4

(Commissione tecnica paritetica per l’attuazione del federalismo fiscale)

L’articolo 4 prevede l’istituzione della Commissione paritetica per l’attuazione del federalismo fiscale.
Tale Commissione – definita «tecnica» – è composta, su base paritaria, da rappresentanti tecnici dello Stato e degli enti di cui all’articolo 114, secondo comma, della Costituzione, con la partecipazione alle sue riunioni anche di un rappresentante tecnico della Camera dei deputati e di uno del Senato della Repubblica e di un rappresentante tecnico delle Assemblee legislative regionali e delle Province autonome.

La Commissione sarà sede di condivisione delle informazioni finanziarie e tributarie, ha la funzione di promuovere le rilevazioni e quanto altro necessario per acquisire le informazioni necessarie, come sede, altresì di attività consultiva per il riordino dell’ordinamento finanziario delle regioni, degli enti locali e delle relazioni finanziarie intergovernative.

Inoltre svolte la  funzione di segreteria tecnica della Conferenza di cui all’articolo 5.

ART. 5

(Conferenza permanente per il coordinamento della finanza pubblica)
Viene istituita istituisce la Conferenza permanente per il coordinamento della finanza pubblica, che è destinata a operare sino alla revisione delle norme del Titolo I della Parte seconda della Costituzione Essa infatti:

· propone criteri per il corretto utilizzo dei fondi perequativi secondo principi di efficacia, efficienza e trasparenza e ne verifica l’applicazione;

· verifica l’utilizzo dei fondi per gli interventi speciali e assicura altresì la verifica delle relazioni finanziarie tra i diversi livelli di governo e l’adeguatezza delle risorse finanziarie di ciascun livello di governo rispetto alle funzioni svolte, proponendo eventuali modifiche o adeguamenti del sistema;

· verifica periodicamente la realizzazione del percorso di convergenza ai costi e ai fabbisogni standard e promuove la conciliazione degli interessi tra i diversi livelli di governo interessati all’attuazione delle norme sul federalismo fiscale, oggetto di confronto e di valutazione congiunta in sede di Conferenza unificata.

ART. 6

(Compiti della commissione parlamentare di vigilanza sull’anagrafe tributaria)

L’articolo è stato inserito per rafforzare i compiti della Commissione parlamentare di vigilanza sull’anagrafe tributaria, per comprendervi il potere di effettuare indagini conoscitive e ricerche sulla gestione dei servizi di accertamento e riscossione dei tributi locali.

CAPO II

Rapporti finanziari Stato – Regioni
ART.7

(Principi e criteri direttivi relativi ai tributi delle regioni e alle compartecipazioni al gettito dei tributi erariali)

L’articolo detta i principi e i criteri direttivi relativi ai tributi delle regioni e alle compartecipazioni al gettito dei tributi erariali.
ART. 8

(Principi e criteri direttivi sulle modalità di esercizio delle competenze legislative e sui mezzi di finanziamento)

L’articolo reca i principi e i criteri direttivi sulle modalità di esercizio delle competenze legislative e sui mezzi di finanziamento. In particolare, nelle spese riconducibili al vincolo dell’articolo 117, secondo comma, lettera m), della Costituzione, sono comprese, a titolo indicativo, quelle per la sanità, l’assistenza e, per quanto riguarda l’istruzione, le spese per i servizi e le prestazioni inerenti all’esercizio del diritto allo studio, nonché per lo svolgimento delle altre funzioni amministrative attribuite alle regioni dalle norme vigenti alla data di entrata in vigore della legge.

Per quanto riguarda il finanziamento del trasporto pubblico locale, l’attribuzione delle quote del fondo perequativo è subordinata al rispetto di un livello di servizio minimo, fissato a livello nazionale; infine l’utilizzo delle compartecipazioni è tendenzialmente limitato ai soli casi in cui occorre garantire il finanziamento integrale della spesa e che le aliquote dei tributi e delle compartecipazioni destinati al finanziamento delle spese per le funzioni fondamentali delle regioni sono determinate al livello minimo assoluto sufficiente ad assicurare il pieno finanziamento del fabbisogno corrispondente ai livelli essenziali delle prestazioni, in una sola regione.

ART.9

(Principi e criteri direttivi in ordine alla determinazione dell’entità e del riparto del fondo perequativo a favore delle regioni)

L’articolo detta i principi ed i criteri direttivi cui devono informarsi i decreti legislativi per la determinazione dell’entità e del riparto del fondo perequativo statale a favore delle regioni con minore capacità fiscale per abitante.

ART.10
(Principi e criteri direttivi concernenti il finanziamento delle funzioni trasferite alle regioni)

L’articolo contiene i principi e i criteri direttivi concernenti il finanziamento delle funzioni trasferite alle regioni

CAPO III

Finanza degli enti locali.
ART. 11

(Principi e criteri direttivi concernenti il finanziamento delle funzioni di comuni, province e città metropolitane)

L’articolo detta i principi e i criteri direttivi cui devono ispirarsi i decreti legislativi di cui all’articolo 2, in materia di finanziamento delle funzioni di comuni, province e città metropolitane.
In particolare vengono classificate le spese relative alle funzioni di comuni, province e città metropolitane in:
1. spese per funzioni fondamentali ex art. 117, co.2, lett.p (individuate da legge statale);

2. spese per le altre funzioni;

3. spese per funzioni finanziate con contributi speciali, contributi UE e cofinanziamenti nazionali.
Tra i criteri individuati: 
· Definizione delle modalità secondo le quali le funzioni di cui al punto 1 e dei livelli essenziali eventualmente implicati sono finanziate integralmente secondo il fabbisogno standard attraverso tributi propri, compartecipazione a gettiti erariali e regionali e perequazione (senza vincolo di destinazione).

· Definizione delle modalità secondo le quali le funzioni di cui al punto 2 sono finanziate con tributi propri, compartecipazione a gettiti erariali e regionali (senza vincolo di destinazione e perequazione.

· Definizione delle modalità per tener conto del trasferimento di ulteriori funzioni a comuni, province e città metropolitane ai sensi dell’art. 118 Cost  per assicurare l’integrale finanziamento di tali funzioni, se già non trasferite le relative risorse.
· Soppressione dei trasferimenti statali e regionali per il finanziamento delle funzioni di cui ai punti 1 e 2, escludendo i fondi perequativi disciplinati dall’art. 13.

· Adeguatezza delle dimensioni demografiche e territoriali degli enti per lo svolgimento ottimale delle funzioni

· Assenza del vincolo di destinazione relativamente al gettito delle compartecipazioni a tributi erariali e regionali.

ART.12

(Principi e criteri direttivi concernenti il coordinamento e l’autonomia di entrata e di spesa degli enti locali)

Detta i principi ed i criteri direttivi cui devono ispirarsi i decreti legislativi con riguardo al coordinamento e all’autonomia tributaria degli enti locali.

Quanto alle modalità di finanziamento delle spese dei comuni inerenti alle funzioni fondamentali, esse sono prioritariamente finanziate, alternativamente o cumulativamente, dal gettito derivante da una compartecipazione all’IVA, dal gettito derivante da una compartecipazione all’imposta sul reddito delle persone fisiche, dalla imposizione immobiliare, con esclusione della tassazione patrimoniale sull’unità immobiliare adibita ad abitazione principale del soggetto passivo secondo quanto previsto dalla legislazione vigente alla data di entrata in vigore della legge in materia di imposta comunale sugli immobili.

Per quanto concerne le spese delle province relative alle loro funzioni fondamentali, si è stabilito anche che esse sono prioritariamente finanziate dal gettito derivante da tributi il cui presupposto è connesso al trasporto su gomma e dalla compartecipazione ad un tributo erariale.

I tributi di scopo – tanto per le province quanto per i comuni – possono essere anche più d’uno.

Infine, la previsione di forme premiali per favorire unioni e fusioni tra comuni comprende anche la possibilità di attribuire loro maggiori aliquote di compartecipazione ai tributi erariali e non soltanto attraverso il solo incremento dell’autonomia impositiva.

E’ prevista possibilità per le Regioni di istituire nuovi tributi locali, specificandone l’ambito di autonomia riconosciuta agli enti locali.

E’ prevista la possibilità per gli enti locali di modificare le aliquote dei tributi ad essi attribuiti dalle leggi e di introdurre agevolazioni. Gli enti locali hanno inoltre autonomia nella fissazione delle tariffe per prestazioni o servizi offerti.

Si prevede infine che la legge statale non possa imporre vincoli sulle politiche di bilancio dei soli comuni  virtuosi per quanto concerne la spesa in conto capitale.

ART. 13

(Principi e criteri direttivi concernenti l’entità e il riparto dei fondi perequativi per gli enti locali)
Detta i principi ed i criteri direttivi cui devono ispirarsi i decreti legislativi con riguardo all’entità e al riparto dei fondi perequativi per gli enti locali.

Le regioni istituiscono due fondi, uno per comuni e l’altro per province e città metropolitane, alimentati da un fondo perequativo statale con separata indicazione degli stanziamenti per i Comuni e le Province (non vi è espresso riferimento ad un fondo dedicato alle Città metropolitane).

Le entrate considerate ai fini della standardizzazione per il riparto dei fondi sono quelle relative ai tributi propri valutati ad aliquota standard.

Tali fondi sono alimentati da un fondo perequativo statale, con separata indicazione degli stanziamenti per i comuni e per le province. La dimensione del fondo, con poste contabili separate per i comuni e per le province, è il risultato di una sottrazione, con riguardo alle funzioni fondamentali. In particolare la sottrazione avviene tra il totale dei fabbisogni standard per le funzioni fondamentali e il totale delle entrate standardizzate di applicazione generale spettanti ai comuni e alle province ai sensi dell’articolo 12, esclusi i contributi di cui all’articolo 15.

Inoltre, la ripartizione della perequazione tra i singoli enti con specifico riferimento alle funzioni fondamentali avviene in base a due tipi di indicatori di fabbisogno, uno di carattere finanziario (spesa corrente) ed altri relativi alle infrastrutture (spesa in conto capitale).

Le spese relative all’esercizio delle funzioni diverse da quelle fondamentali, il fondo perequativo per i comuni e quello per le province sono diretti a ridurre le differenze tra le capacità fiscali.

E’ comunque previsto che le Regioni possano attivare un meccanismo perequativo differente da quello sopra delineato, solo mediante intese locali e previo accordo da sancire in Conferenza Unificata. Non è comunque consentito alle Regioni ritardare di oltre 20 giorni dal ricevimento delle risorse dei fondi, il riversamento delle relative somme a comuni e province, pena l’attivazione del potere sostitutivo ex art. 120 Cost.

CAPO IV

Finanziamento delle città metropolitane
ART.14

(finanziamento delle città metropolitane)

E’ previsto uno specifico decreto legislativo per assicurare il finanziamento delle funzioni delle città metropolitane, anche attraverso specifici tributi che garantiscano una più ampia autonomia di entrata e di spesa in misura corrispondente alla complessità delle medesime funzioni.

CAPO V

Interventi speciali
ART.15

(Interventi di cui al quinto comma dell’articolo 119 della Costituzione)

Detta i principi ed i criteri direttivi cui devono informarsi i decreti legislativi che disciplinano gli interventi speciali di cui al quinto comma dell’articolo 119 della Costituzione.

La lettera a) prevede la definizione delle modalità per cui gli interventi sopra citati saranno finanziati con contributi speciali del bilancio statale, con finanziamenti dell’Unione europea e con cofinanziamenti nazionali. L’effettuazione degli interventi sarà informata al metodo della programmazione pluriennale.

La lettera b) prevede che i contributi speciali confluiscano in appositi fondi destinati ai diversi livelli di governo.

La lettera c) impone la considerazione – nella quantificazione e allocazione degli interventi – delle specificità territoriali, del deficit infrastrutturale, dei diritti della persona, della collocazione geografica degli enti, della loro prossimità al confine con altri Stati o con regioni ad autonomia speciale, del carattere montano dei territori e delle isole minori.

La lettera d) dispone l’individuazione di interventi diretti a promuovere lo sviluppo economico, la coesione delle aree sottoutilizzate del Paese e la solidarietà sociale, nonché a rimuovere gli squilibri economico-sociali e a favorire l’esercizio effettivo dei diritti della persona.

Infine, la lettera e) stabilisce che l’entità delle risorse è determinata dai provvedimenti annuali che determinano la manovra finanziaria.

CAPO VI

Coordinamento dei diversi livelli di governo
ART. 16

(Coordinamento e disciplina fiscale dei diversi livelli di governo)

L’articolo 16, relativo al coordinamento e disciplina fiscale dei diversi livelli di governo, prevede che i decreti legislativi debbano informarsi ai seguenti principi e criteri: 

· trasparenza delle diverse capacità fiscali e risorse complessive per abitante, prima e dopo la perequazione;

· rispetto degli obiettivi del conto consuntivo – sia in termini di competenza che di cassa – in modo che ciascuna regione ed ente locale sia in regola con il patto di stabilità interno, con la previsione della determinazione dei parametri fondamentali in base ai quali valutare la virtuosità degli enti, ai fini dell’attivazione di meccanismi premiali o sanzionatori dell’autonomia finanziaria;

· assicurazione degli obiettivi di saldo da parte delle regioni, le quali, solo previa concertazione con gli enti sul territorio, possono adattare le regole e i vincoli imposti dal legislatore statale;

· individuazione di indicatori di efficienza e adeguatezza idonei a garantire uno standard qualitativo adeguato nell’erogazione dei servizi forniti dalle regioni e dagli enti locali;

· introduzione di un sistema premiante nei confronti degli enti virtuosi (che offrono un livello qualitativamente elevato di servizi, che assicurano una pressione fiscale inferiore alla media, a parità di servizi offerti, che partecipano a progetti strategici e si impegnano nell’interesse della collettività nazionale, che garantiscono il rispetto di quanto previsto dalla presente legge, che incentivano l’occupazione e l’imprenditorialità femminile);

· introduzione di un sistema sanzionatorio per quelli che non lo sono, con il blocco automatico delle assunzioni per gli enti che superano i parametri fissati a livello nazionale concernenti il rapporto tra numero dei propri dipendenti e numero dei residenti e individuazione dei casi di ineleggibilità nei confronti degli amministratori responsabili degli enti locali per i quali sia stato dichiarato lo stato di dissesto finanziario oltre che dei casi di interdizione dalle cariche in enti vigilati o partecipati da enti pubblici.

L’articolo 17  attiene al patto di convergenza verso i costi e i fabbisogni standard e autorizza il Governo – previo confronto e valutazione congiunta in Conferenza unificata – a proporre, nell’ambito del disegno di legge finanziaria, norme di coordinamento dinamico della finanza pubblica, al fine di realizzare l’obiettivo della convergenza dei costi e dei fabbisogni standard dei vari livelli di governo.

Le norme sul coordinamento dinamico sono altresì volte a stabilire, per ciascun livello di governo territoriale il livello programmato dei saldi finanziari da rispettare, gli obiettivi di servizio, il livello di ricorso al debito e l’obiettivo programmato della pressione fiscale complessiva, nel rispetto dell’autonomia tributaria di regioni ed enti locali.

Le norme di coordinamento proposte dal Governo nel disegno di legge finanziaria devono essere coerenti con gli obiettivi e gli interventi appositamente individuati nel Documento di programmazione economico-finanziaria.

Qualora il monitoraggio rilevi che gli obiettivi assegnati ad uno o più enti non siano stati raggiunti, è compito dello Stato – d’intesa con la Conferenza unificata – attivare un procedimento denominato piano per il conseguimento degli obiettivi di convergenza. Tale piano – limitato agli enti che presentano gli scostamenti maggiori a livello di costo medio per abitante – ha lo scopo di acclarare i motivi alla base degli scostamenti e di stabilire i correttivi da intraprendere, anche fornendo agli enti la necessaria assistenza tecnica e utilizzando, ove possibile, il metodo della diffusione delle migliori

pratiche fra gli enti dello stesso livello.

CAPO VII

Patrimonio di Regioni ed enti locali
ART. 18

(Patrimonio di comuni, province, città metropolitane e regioni)

L’articolo detta i principi e i criteri direttivi per l’attribuzione a titolo non oneroso a comuni, province, città metropolitane e regioni di un proprio patrimonio.

Si fa riferimento al principio di territorialità, alla necessaria concertazione in Conferenza unificata e si richiama la necessità di individuare il patrimonio di rilevanza nazionale non trasferibile

CAPO VIII

Norme transitorie e finali
ART. 19

(Principi e criteri direttivi concernenti norme transitorie per le regioni)

L’articolo 19 stabilisce i princıpi ed i criteri direttivi a cui si devono conformare i decreti legislativi con riguardo alla fissazione di una disciplina transitoria per le regioni.

L’utilizzo dei criteri di calcolo del fondo perequativo in favore delle regioni avviene a partire dall’effettiva quantificazione delle risorse necessarie a finanziare i livelli essenziali delle prestazioni.

Per operare tale quantificazione, si richiede un processo di convergenza dalla spesa storica al fabbisogno standard in un periodo di cinque anni la cui decorrenza è rimessa ai decreti legislativi.

Per le materie diverse dai livelli essenziali delle prestazioni, il sistema di finanziamento deve divergere progressivamente dal criterio della spesa storica a favore delle capacità fiscali per abitante in cinque anni.

Nel caso in cui – in sede di attuazione dei decreti legislativi – emergano situazioni oggettive di significativa e giustificata insostenibilità  per alcune regioni, lo Stato ha la facoltà di attivare a proprio carico meccanismi correttivi di compensazione di durata pari al periodo transitorio

quinquennale.

ART.20

(Norme transitorie per gli enti locali)

L’articolo  reca principi e criteri direttivi concernenti le norme transitorie per il finanziamento delle funzioni degli enti locali.

E’ prevista la garanzia che la somma del gettito delle nuove entrate di comuni e province sia, per il complesso dei comuni e delle province, almeno pari al valore dei trasferimenti statali soppressi destinati a finanziare le spese riconducibili alle funzioni fondamentali e alle altre funzioni.

I fondi perequativi dei comuni e delle province vanno quantificati, per ciascun livello di governo, in misura pari alla differenza tra i trasferimenti statali soppressi destinati a finanziare le spese riconducibili alle funzioni fondamentali e alle altre funzioni e le maggiori entrate spettanti ai comuni e alle province in luogo dei trasferimenti soppressi.

Nel determinare i fondi perequativi, va tenuto conto dei criteri di graduale superamento della spesa storica in un periodo di cinque anni sia per le spese riconducibili all’esercizio delle funzioni fondamentali sia per le altre spese.

Si prevede inoltre, in via transitoria, che fino alla data di entrata in vigore delle disposizioni concernenti l’individuazione delle funzioni fondamentali degli enti locali il fabbisogno delle funzioni di comuni e province venga finanziato assumendo che l’80 per cento delle spese si riferisca alle funzioni fondamentali, e che il residuo 20 per cento si riferisca alle funzioni non fondamentali: l’80 per cento è finanziato da entrate derivante da autonomia finanziaria, comprese le compartecipazioni a tributi erariali e fondo perequativo, mentre il 20 per cento è finanziato da entrate derivanti dall’autonomia finanziaria ivi comprese le compartecipazioni a tributi regionali e dal fondo perequativo. 

Un’ulteriore norma transitoria prevede, ai fini della quantificazione dell’entità e del riparto dei fondi perequativi degli enti locali che per il finanziamento integrale delle funzioni fondamentali, calcolate secondo il criterio del fabbisogno standard, si considerano provvisoriamente le funzioni individuate e quantificate dalle corrispondenti voci di spesa, ai sensi del regolamento di cui al decreto del Presidente della Repubblica n. 194 del 1996.

I commi 3 e 4 recano, rispettivamente per i comuni e per le province, un elenco provvisorio delle funzioni da ritenersi fondamentali. L’individuazione dell’elenco è funzionale alla quantificazione dell’entità e del riparto dei fondi perequativi degli enti locali, da calcolarsi secondo il finanziamento integrale delle funzioni fondamentali (valutate al costo standard) e, per le altre funzioni, secondo la riduzione delle differenze tra le capacità fiscali.

Per le province, le funzioni di spesa, e i relativi servizi, da considerare sono le seguenti:

a) funzioni generali di amministrazione, di gestione e di controllo, nella misura complessiva del 70 per cento delle spese come certificate dall’ultimo conto del bilancio disponibile alla data di entrata in vigore della presente legge;

b) funzioni di istruzione pubblica, ivi compresa l’edilizia scolastica;

c) funzioni nel campo dei trasporti;

d) funzioni riguardanti la gestione del territorio;

e) funzioni nel campo della tutela ambientale;

f) funzioni nel campo dello sviluppo economico relative ai servizi del mercato del lavoro.

Infine, il comma 5 rimette ai decreti legislativi attuativi della delega la disciplina dell’eventuale adeguamento – da concertare in sede di Conferenza unificata – dell’elenco provvisorio delle funzioni fondamentali degli enti locali.

ART. 21

(Perequazione infrastrutturale)

L’articolo reca le modalità di attuazione degli interventi a finalità vincolata di cui all’articolo 119, quinto comma, della Costituzione, limitatamente al profilo della dotazione infrastrutturale.

In sede di prima applicazione, il Ministro dell’economia e delle finanze deve predisporre d’intesa con i Ministri per le riforme per il federalismo, per la semplificazione normativa, per i rapporti con le regioni e con gli altri Ministri competenti per materia – una ricognizione degli interventi infrastrutturali previsti dalle norme vigenti riguardanti la rete stradale, autostradale e ferroviaria, la rete fognaria, la rete idrica, elettrica e di trasporto e distribuzione del gas, le strutture portuali ed aeroportuali.

I principi e criteri direttivi a cui informare l’attività ricognitiva sono i seguenti:

· estensione delle superfici territoriali interessate,

· densità della popolazione e delle unità produttive,

· requisiti delle zone montane,

· valutazione della dotazione infrastrutturale di ciascun territorio e valutazione della specificità dei territori insulari.

Nella fase quinquennale transitoria di passaggio dal criterio della spesa storica a quello del fabbisogno standard e delle capacità fiscali – occorre individuare gli interventi finalizzati agli

obiettivi di cui all’articolo 119, quinto comma, della Costituzione. Si specifica come tale individuazione sia finalizzata al recupero del deficit infrastrutturale, incluso quello riguardante il trasporto pubblico locale.

Gli interventi infrastrutturali così individuati sono altresì indicati nel programma da inserire nel documento di programmazione economico-finanziaria.

ART. 22

(Norme transitorie per le città metropolitane)

Reca norme transitorie per la prima istituzione delle città metropolitane in attesa dell’entrata in vigore di una disciplina organica nell’ambito della Carta delle autonomie locali.

Viene previsto un percorso di istituzione che consente, entro alcuni limiti, di superare la necessità di intesa tra il Comune capoluogo e la Provincia per la definizione di una proposta di perimetrazione dell’area metropolitana e di istituzione della Città metropolitana: l’iniziativa può spettare alternativamente al Comune capoluogo o alla Provincia congiuntamente al 50% dei Comuni della provincia interessata che rappresentino almeno il 50% della popolazione ed è comunque  previsto il parere della Regione.

L’area metropolitana coincide con il territorio di una provincia o di una sua parte e la Città metropolitana si articola al suo interno in Comuni.

Sulla proposta di istituzione dell’area metropolitana è previsto lo svolgimento di un referendum tra i cittadini dei comuni inclusi nell’area metropolitana per verificare il consenso della popolazione.

E’ previsto uno statuto provvisorio per definire le forme di coordinamento dell’azione di governo metropolitano e si istituisce un Consiglio provvisorio della città metropolitana.

L’istituzione della Città metropolitana e lo scioglimento della rispettiva provincia avviene dopo l’approvazione della disciplina organica su funzioni, organi di governo e sistema elettorale delle città metropolitane, secondo le modalità istitutive previste in quella legge.

Questa disciplina transitoria riguarda le Città metropolitane di Torino, Milano, Venezia, Genova, Bologna, Firenze, Bari e Napoli, mentre resta fuori Roma perché è prevista nell’articolo 23 una specifica disposizione su Roma capitale.

ART. 23

(Ordinamento transitorio di Roma capitale ai sensi dell’art. 114, terzo comma, della Costituzione)

L’articolo disciplina l’ordinamento transitorio di Roma capitale ai sensi dell’articolo 114, terzo comma, della Costituzione. Esso reca, fino all’attuazione della disciplina organica sulle città metropolitane, l’ordinamento transitorio di Roma capitale, disciplinandone i confini territoriali e prevedendo che essa disponga di speciale autonomia, statutaria, amministrativa e finanziaria, nei limiti stabiliti dalla Costituzione.

L’esercizio delle funzioni è disciplinato con regolamenti adottati dal Consiglio comunale, che

assume la denominazione di Assemblea capitolina, nel rispetto della Costituzione, dei vincoli comunitari ed internazionali, dei principi della legislazione statale e di quella regionale

Con specifico decreto legislativo, adottato, sentiti la regione Lazio, la provincia di Roma e il comune di Roma, è disciplinato l’ordinamento transitorio, anche finanziario, di Roma capitale, 

ART. 24

(Principi e criteri direttivi relativi alla gestione dei tributi e delle compartecipazioni)

L’articolo 24 contiene i principi e criteri direttivi relativi alla gestione dei tributi e delle compartecipazioni.

CAPO IX

Regioni a statuto speciale

ART. 25

(Coordinamento della finanza delle regioni a statuto speciale e delle province autonome)

L’articolo reca le norme di coordinamento della finanza delle regioni a statuto speciale e delle province autonome.

CAPO X

Salvaguardia finanziaria e abrogazioni

ART.26

(Salvaguardia finanziaria)

L’articolo reca disposizioni di salvaguardia finanziaria.

I decreti legislativi di attuazione della delega devono individuare meccanismi idonei ad assicurare che vi sia coerenza tra il riordino e la riallocazione delle funzioni e la dotazione delle risorse umane e finanziarie, con il vincolo che al trasferimento delle funzioni debba corrispondere un trasferimento del personale, tale da evitare ogni duplicazione di funzioni nonché che sia garantita la determinazione periodica del limite massimo della pressione fiscale nonché del suo riparto tra i diversi livelli di governo e sia altresì salvaguardato l’obiettivo di non produrre aumenti della pressione fiscale complessiva anche nel corso della fase transitoria.
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